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Summary (#MaiellaRockArtProject: New research on rock art from the Abruzzo Apennines)
Some of the most significant examples of post-palaeolithic rock art in the Italian Apennine come from the Maiella National Park. Recent com-
parative studies have already provided a first chrono-typological framework of the Abruzzo archive (over 20 detected sites), demonstrating 
strong affinities with schematic and painted Mediterranean rock art. Despite these advanced studies, other important rock art research themes 
still remain unexplored. Especially regarding the interactions among the iconography and chronology of rock art, the environment and the 
production process that occurred through the development of a chaîne opératoire (operational chain). The Maiella Rock Art Project, sponso-
red by the Maiella National Park and coordinated by the Université Côte d’Azur (Nice, France), therefore aims to fill these gaps, combining 
the most modern and non-invasive methods of material analysis within fieldwork research. While the international committee UNESCO is 
ratifying the Maiella massif as #Geopark UNESCO, the XXVIII Valcamonica Symposium will therefore be an opportunity to anticipate some 
preliminary results of the Project and to update local rock art research data. In reference to the new surveying season for rock art sites, this 
paper presents the combined results obtained using GIS predictive modeling and field surveys. A GIS predictive model, which is based on 
the statistical analysis of the most common environmental parameters considered in rock art studies (i.e., altitude, orientation, slope, geology, 
proximity of rock art sites to contemporary settlements and waterways), allowed us to identify several new potential archaeological areas for 
the past production of rock art, some of which were later surveyed. 
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L’arte rupestre in Abruzzo: storia delle ricerche

In Abruzzo l’avvio delle ricerche sull’arte rupestre 
coincide con la scoperta del Riparo di Pacentro (Cre-
monesi et alii 1965). Il celebre documento, individuato 
da alcuni escursionisti locali agli inizi degli anni ‘60, 
si conserva in un angusto riparetto sottoroccia e si 
compone di sette figure umane stilizzate, dipinte in 
pigmento rosso e organizzate in una scena collettiva. 

A seguito di questa segnalazione, le esplorazioni dei 
cultori locali si concentrano nelle aree pedemontane 
prossime ai maggiori giacimenti pre-protostorici del-
la Regione, con particolare attenzione alle emergenze 
localizzate nel gruppo montuoso Maiella – Morrone. 
Nei decenni successivi alla scoperta del sito di Pacen-
tro, vengono segnalati i primi documenti schematici a 
figure nere provenienti dalla Valle del fiume Orta, in 

Riassunto

Dai territori del Parco Nazionale della Maiella provengono alcune delle testimonianze più significative sull’arte rupestre post-paleolitica 
dell’Italia Appenninica. Recenti contributi, di carattere comparativo, hanno già fornito un primo quadro crono-tipologico sull’archivio abruz-
zese (oltre 20 siti documentati), collocandolo nell’ambito dell’arte rupestre schematica del Mediterraneo. Nonostante l’avanzato stato delle 
ricerche, restano tuttavia da approfondire ancora diversi aspetti del fenomeno, soprattutto in riferimento alle interazioni arte-ambiente, arte-
tecnologie di produzione (chaîne opératoire de l’art rupestre) e arte-cronologia assoluta. Il Maiella Rock Art Project, patrocinato dal Parco Nazio-
nale della Maiella e coordinato dall’Université Côte d’Azur (Nizza, Francia), si pone quindi l’obiettivo di colmare queste lacune, combinando 
la ricerca sul campo alle più moderne metodologie di analisi materica non invasiva e cronometrica delle superfici dipinte. Nell’anno in cui il 
massiccio della Maiella è promosso a #Geopark UNESCO, il XXVIII Simposio della Valcamonica è la giusta occasione per anticipare alcuni ri-
sultati preliminari del Progetto e per fornire nuovi aggiornamenti sulle ricerche dell’arte rupestre in Abruzzo. In riferimento alla nuova stagio-
ne di censimento dei siti d’arte rupestre, questo articolo presenta, in via preliminare e non definitiva, i risultati combinati ottenuti utilizzando 
il modello predittivo GIS e l’indagine sul campo. Il modello proposto, che si basa sull’analisi statistica dei più comuni parametri ambientali 
considerati negli studi di arte rupestre (es. altitudine, orientamento, pendenza, geologia, vicinanza dei siti di arte rupestre ad insediamenti 
e corsi d’acqua contemporanei), ha permesso di identificare diverse nuove potenziali aree archeologiche per la produzione di arte rupestre, 
alcune delle quali attualmente in fase di censimento.
Parole chiave: Rock Art, Appennine mountains; post-Palaeolithic, Maiella National Park
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particolare dalla grotta dei Callarelli e dalla grotta del 
Mortaio (Burri 1977a, 1977b) e, nella Maiella settentrio-
nale, dai ripari del fosso di San Bartolomeo e di Santo 
Spirito (De Pompeis 1984, 1993). È di questo periodo lo 
studio sull’analisi materica delle pitture della Valle 
dell’Orta (Burri 1977a, 1977b) che, per la prima volta 
in Italia, fornisce informazioni generali sulla compo-
sizione chimica e mineralogica dei pigmenti utilizza-
ti nell’arte rupestre della Penisola italiana a sud delle 
Alpi (Mattioli 2007). 
Le conoscenze sul repertorio d’arte rupestre dell’ap-
pennino abruzzese vanno incrementandosi ulterior-
mente intorno agli inizi degli anni ‘90, quando alcu-
ne segnalazioni portano alla scoperta di nuove figure 
schematiche provenienti dal riparo la Pineta (Mattioli 
2007) di Lama dei Peligni, sulla Maiella orientale, e 
dai ripari di Sant’Onofrio al Morrone (Mattioli 2007) 
e di Rava Tagliata, nella conca Peligna (Mattioli 2007). 
Quest’ampia fase di ricerca indipendente si conclude 
con la realizzazione del primo catalogo sul patrimonio 
locale, realizzato nell’ambito del progetto ministeria-
le per la valorizzazione dell’arte rupestre abruzzese 
proposto dal dott. Silvano Agostini, già funzionario 
geologo della Soprintendenza ABAP per l’Abruzzo1. 
Successivamente invece, il più ampio catalogo sull’arte 
rupestre dell’Italia centrale (Mattioli 2007) fornisce un 
primo quadro crono-tipologico sull’archivio abruzze-
se (oltre 20 siti documentati), collocandolo nell’ambito 
dell’arte schematica post- paleolitica del Mediterraneo. 
Dopo una battuta d’arresto, negli anni 2000 la ricerca 
in Abruzzo vive una nuova fase di fermento anche a 
seguito dei dati emersi durante i lavori della tavola ro-
tonda di Pisa, incentrata sullo studio dell’arte rupestre 
dell’Italia nell’età dei Metalli (Grifoni Cremonesi, To-
satti 2015). Questa nuova esperienza, tuttora in corso, 
è caratterizzata dall’esplorazione sistematica di nuovi 
settori dell’appennino abruzzese e ha portato il grup-
po di ricerca del prof. Tomaso di Fraia al censimen-
to di numerosi documenti d’arte schematica in Val di 
Sangro (Di Fraia 2012, Di Fraia et al. 2017) e, sulle pro-
paggini meridionali dei Monti della Laga, alla scoperta 
dell’Anfratto Palmerini (Palmerini et al. 2016). 

Limiti della ricerca storica e obiettivi del Maiella Rock 
Art Project

Le ricerche storiche sul patrimonio locale, caratteriz-
zate da una lunga fase esplorativa, hanno consentito 
di censire circa 20 documenti d’arte rupestre, molti dei 
quali oggi ricompresi nei territori del Parco Naziona-
le della Maiella (Fig. 1). Studi più recenti, di carattere 

comparativo, hanno permesso invece di collocare l’ar-
chivio abruzzese nell’ambito dell’arte schematica di-
pinta del Mediterraneo Neolitico e dell’età dei Metalli. 
Nonostante l’avanzato stato delle ricerche, restano tut-
tavia da approfondire ancora diversi aspetti del feno-
meno archeologico, soprattutto in riferimento alle in-
terazioni arte-ambiente, arte-tecnologie di produzione 
(chaîne opératoire de l’art rupestre) e arte-cronologia 
assoluta. 
Il Maiella Rock Art Project (Fig. 5) si pone il duplice 
obiettivo di proseguire il censimento dell’arte rupestre 
del comprensorio Maiella – Morrone e, al contempo, di 
avviare la prima campagna di analisi materica e crono-
metrica dell’archivio abruzzese, particolarmente com-
promesso dal punto di vista conservativo (Palmerini 
2019). L’iniziativa di ricerca è patrocinata e co-finan-
ziata dal Parco Nazionale della Maiella, già UNESCO 
Geopark dall’aprile del 2021, in collaborazione con il 
laboratorio CEPAM dell’Université Côte d’Azur di 
Nizza, l’École Française de Rome e il Muséum national 
d’Histoire naturelle di Parigi. Le indagini si svolgono 
in regime di concessione di ricerca rilasciato dalla So-
printendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Chieti e Pescara. 

Strumenti e metodi: Analisi predittive in ambiente GIS 
finalizzate al rilevamento dell’arte rupestre della Ma-
iella

In ambiente GIS i modelli archeologici sono elaborati 
sulla base delle correlazioni esistenti tra i siti e i conte-
sti ambientali (Byrd et al., 2016). Ideali per processare e 
gestire i dati territoriali (Scianna, Villa 2011), i modelli 
GIS in archeologia sono stati utilizzati per intercettare 
nuovi depositi (Espa et al. 2006; Verhagen 2007; Verha-
gen, Whitley 2012; Caracausi et al., 2018) e, nell’ambito 
della ricerca sull’arte rupestre, sono utilizzati sempre 
più frequentemente per individuare nuovi siti con de-
corazioni (Banerjiee 2016, Garate et al. 2020) e/o pro-
grammare attività di ricognizione su vasta scala (Ga-
rate et al. 2020). 
Attraverso l’applicazione di metodologie già speri-
mentate altrove (Banerjiee 2016, Garate 2020), per il 
biennio 2020 – 2021, il Maiella Rock Art Project si è 
posto l’obiettivo di proseguire l’attività di censimento 
del patrimonio locale attraverso la realizzazione di 
un sistema selettivo di ricognizioni, da impiegare 
nell’esplorazione sistematica dei settori meno noti del 
massiccio Maiella – Morrone. 
A monte dello sviluppo del modello predittivo, ela-
borato con software Quantum GIS, è stata realizzata 

1	 Si ringrazia la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la Provincia di Chieti e Pescara e, nella fattispecie, il dott. Silvano 
Agostini per aver messo a disposizione dello scrivente il materiale d’archivio dell’ufficio regionale relativo al progetto di catalogazione e 
valorizzazione delle pitture rupestri abruzzesi.
2	 Il campione analizzato conta 20 siti precedentemente censiti. Le variabili oggetto dell’analisi statistica sono le variabili ambientali (es. 
altitudine, orientamento, grado di pendenza del terreno, geologia, prossimità dei siti decorati rispetto agli insediamenti umani antichi e ai 
corsi d’acqua) che, nella letteratura corrente, esprimono maggiormente il rapporto tra i siti d’arte rupestre e l’ambiente circostante (Grifoni 
Cremonesi, Tosatti 2017, pp. 14-15; Hameau 2003).
3	  L’analisi statistica multivariata sul patrimonio d’arte rupestre abruzzese è stata realizzata dal gruppo di lavoro del prof. Paolo Postiglione 
del Dipartimento di Economia dell’Università “G. d’Annunzio” di Pescara. Lo studio, di carattere preliminare, è stato condotto dalla dott.sa 
Domenica Panzera e dal dott. Andrea D’Isidoro, a cui vanno i miei più sentiti ringraziamenti. I dettagli dell’analisi saranno illustrati prossi-
mamente in un ben più articolato contributo. 
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un’analisi statistica multivariata volta ad identificare 
le variabili ambientali maggiormente ricorrenti nell’ar-
te rupestre abruzzese2 e, al contempo, la frequenza as-
soluta con cui esse si ripetono all’interno del campione 
analizzato3. Le informazioni ottenute, che esprimono 
in valori numerici le caratteristiche qualitative dei di-
versi parametri ambientali, sono state tradotte in carte 
tematiche di tipo raster e sovrapposte in un unico mo-
dello digitale del terreno, in modo da evidenziare tutte 
le aree della Maiella con le stesse caratteristiche am-
bientali dei siti già censiti. Attraverso questi passaggi 
fondamentali, è stato progettato un modello predittivo 
che circoscrive le aree con il maggiore potenziale ar-
cheologico e con la maggiore possibilità di intercettare 
grotte con decorazioni rupestri (Fig. 2). 
L’affidabilità del modello proposto, pur aprendo a 
nuove possibilità di ricerca, è ancora in fase di valida-
zione ed implementazione e, al contempo, necessita di 
indispensabili tempi tecnici di verifica, da program-
mare anche in base alle rigide condizioni climatiche 
dell’ambiente appenninico e all’evoluzione generale 
della crisi pandemica.

Strumenti e metodi: la modellazione 3D nella ricerca 
dell’arte rupestre della Maiella 
Nel settore dell’arte rupestre l’utilizzo dei modelli 3D 
comporta numerosi vantaggi rispetto alle tecniche di 
rappresentazione bidimensionale, risultando partico-
larmente efficace ai fini della documentazione scienti-
fica di siti e pannelli decorati. La realtà virtuale infatti 
ha la capacità di combinare le informazioni metriche di 
alta precisione con una descrizione qualitativa e foto-
grafica dell’oggetto, consentendo di effettuare analisi 
macroscopiche più accurate ed esplorazioni illimitate 
dei dati. 
Nell’ambito delle attività collaterali del Maiella Rock 
Art Project si è deciso di aggiornare la documentazio-
ne grafica del patrimonio locale attraverso la tecnica 
del fotomodelling, in modo tale da ottimizzare le ope-
razioni sia sul campo che in laboratorio. 
Il metodo proposto è articolato in più fasi e prevede 
l’utilizzo combinato di tecnologie a basso costo come 
fotocamere digitali ad alta risoluzione, montate su 
treppiedi o su droni con ricevitori GPS incorporati, e 
distanziometri laser ad alta precisione. La fase prelimi-
nare del rilievo 3D consiste nell’evidenziare e acquisi-
re, con un dispositivo laser ad alta precisione e fotoca-
mera con GPS integrato, la posizione, sulle pareti del 
sito, di una serie di punti fissi (Ground Control Point). 
La presenza di questi punti ha una duplice funzione: 
permette di tenere sotto controllo e rettificare eventua-
li errori e deformazioni dei modelli tridimensionali e, 
allo stesso tempo, consente anche di utilizzare i sud-
detti punti come vertici per acquisizioni ravvicinate 
di particolari e dettagli. Le successive fasi del rilievo 

fotogrammetrico e della caratterizzazione grafica del 
modello 3D sono invece elaborate secondo il metodo 
Harman (Harman 2015), sperimentato con successo 
nella documentazione di importanti siti d’arte rupe-
stre in Francia (Monney 2014) e Guadalupe (Fouéré et 
al. 2016). 
Il metodo integrato proposto nell’ambito del Maiella 
Rock Art Project è chiaramente basato su tecniche di 
rilievo combinato (Russo et al. 2011) ed è tuttora in fase 
di sperimentazione. Tuttavia, già nelle fasi preliminari 
del Progetto, il metodo proposto permette di ottenere 
modelli tridimensionali georeferenziati, di precisione 
millimetrica e spendibili per fini conservativi, educati-
vi e di ricerca (Fig. 3).

Strumenti e metodi: la caratterizzazione materica e 
cronometrica dell’arte rupestre della Maiella

Gli archeologi si sono impegnati per lungo tempo 
nell’interpretazione dell’arte rupestre, ma spesso han-
no tralasciato di approfondire gli aspetti tecnici legati 
alla produzione delle figure (Chalmin et al. 2003). L’a-
nalisi dei pigmenti ci permette di conoscere le moda-
lità di preparazione delle materie prime (macinazione, 
fissaggio con diluente e/o legante o mediante riscalda-
mento) e di determinare la natura fisico-chimica della 
materia o, ancora, di ricostruire l’origine geografica e 
geologica dei materiali utilizzati. Attualmente in Ita-
lia sono disponibili solo tre studi sulla composizione 
chimico fisica dei pigmenti d’arte rupestre (Mattioli 
2019)4 e, di questi, il più datato è relativo alla caratte-
rizzazione materica delle pitture della Valle dell’Orta, 
sulla Maiella settentrionale (Burri 1977a, 1977b). Lo 
studio, condotto da E. Burri negli anni ‘70 con il meto-
do della fluorescenza a raggi X, conferma che le figure 
rosse e nere analizzate nella Grotta dei Callarelli e nel-
la Grotta del Mortaio contengono acidi organici, resi-
dui di carbonio fisso e ossidi di ferro, potenzialmente 
compatibili con un’origine antica dei pigmenti. 
Raccogliendo questa eredità, il Maiella Rock Art 
Project, per il biennio 2020-2021, si pone l’obiettivo di 
approfondire ulteriormente i diversi aspetti della ca-
tena operativa dell’arte rupestre, soprattutto in riferi-
mento alle interazioni arte-ambiente, arte-tecnologie 
di produzione e arte-cronologia assoluta, avviando 
una campagna di caratterizzazione materica su scala 
regionale. Le operazioni sul campo, ancora in fase di 
completamento, sono condotte in collaborazione con 
i colleghi del Musée d’Histoire Naturelle de l’Homme 
Préhistorique (UMR 7194) di Parigi e interesseranno le 
principali emergenze del Parco Nazionale della Ma-
iella. Le analisi materiche non invasive, di carattere 
preliminare e del tutto semplificativo, sono eseguite 
mediante l’utilizzo, in situ, di uno pXRF Elio (XGlab-
Bruker) con telecamera integrata (Fig. 4). 
Attraverso la spettrometria di fluorescenza a raggi X, 

4	  Agli studi sopracitati, ne va aggiunto uno più recente, di carattere preliminare, proposto dal gruppo del prof. Di Fraia nel 2018 nell’am-
bito dei lavori del XLII International Symposium on Archaeometry ISA 2018, Merida, Yucatan, Mexico, May 20-26. Il lavoro, proposto in un 
poster riassuntivo a cui non ha ancora fatto seguito la pubblicazione di un articolo di dettaglio, illustra i risultati ottenuti della caratterizzazio-
ne materica non invasiva di alcune pitture abruzzesi confermando la possibile origine preistorica o pre-protostorica del campione analizzato. 
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sarà possibile individuare la presenza di depositi di 
ossalato di calcio (Dumoulin et al. 2020), ricchi di car-
bonio, che si formano per azione di microrganismi che 
si sviluppano sulle pareti. La datazione di questi com-
posti organici potrà quindi fornire un’età minima per i 
dipinti coperti da concrezioni di calcare.

Risultati preliminari e conclusioni

Nell’anno della nomina del Parco Nazionale della 
Maiella a #Geopark UNESCO, il XXVIII Valcamonica 
Symposium ci dà l’occasione per relazionare sui risul-
tati preliminari del Maiella Rock Art Project. 
Il presente intervento illustra i principali temi di ri-
cerca affrontati dal Progetto nell’ambito dello studio 
dell’arte rupestre dell’appennino abruzzese con l’o-
biettivo di implementare le conoscenze scientifiche sul 
patrimonio locale, soprattutto in riferimento alle inte-
razioni arte-ambiente, arte-tecnologie di produzione e 
arte-cronologia assoluta.
Nello specifico è stato brevemente presentato il lavoro 
relativo alla realizzazione di un modello predittivo fi-
nalizzato al censimento di nuovi siti d’arte rupestre. In 
aggiunta sono state descritte le metodologie utilizza-
te per la produzione speditiva della documentazione 
tecnico-scientifica in ambiente impervio e il metodo 

utilizzato per la caratterizzazione materica dell’arte 
rupestre della Maiella. Sebbene ancora in fase di speri-
mentazione, i metodi di indagine proposti sono imple-
mentabili, standardizzati e potenzialmente replicabili 
in qualsiasi altro contesto ambientale. Pertanto, una 
volta validati e sincronizzati, essi potrebbero costituire 
un solido approccio di ricerca scientifica integrata da 
applicare allo studio e alla valorizzazione del patrimo-
nio d’arte rupestre in altre aree dell’Italia appenninica. 
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Fig. 3 - Documentazione digitale di un sito d’arte rupestre abruzzese (Anfratto Palmerini di Pescosansonesco, PE) realizzata col metodo Har-
man. (3a. rilievo 3D con caratterizzazione delle pitture; 3b. ortofoto del pannello decorato). 

Fig. 4 – Caratterizzazione chimico fisica dei pigmenti. (4a. pXRF; 4b; lavoro sul campo)

Fig. 5 - Logo del Maiella Rock Art Project


